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ЭХО СРЕДИЗЕМНОМОРЬЯ. ОТ НЕАПОЛИТАНСКОЙ 
МУЗЫКИ К ИТАЛЬЯНСКОЙ ПЕСНЕ. 
Существует то общее, что связывает воедино классическую Неаполитанскую 
песню с итальянской, и это – пение Эллинов, греческая песня, которая передава-
лась изустно через «а ffronne» – напевы, в которых узнается музыкальный строй 
Древней Греции (Дорийского, Фригийского и Лидийского тетрахордов).  
Неаполитанская песня представляет собой важный объект культурного наследия 
города; один из его элементов, наиболее известных во всем мире. Нет такого дру-
гого места, где процесс идентификации между городом и его музыкально–
поэтической традицией являлся бы настолько полным и завершенным, где он 
настолько глубоко укоренен в его истории и повседневной жизни обитателей.  
Неаполитанская песня как жанр возникла в XIX веке как результат долгого куль-
турно–исторического развития, начатого в XIII веке с «Канто делле лавандайе 
дель Вомеро» – Песни вомерских прачек, и связанного с массовым переселением 
крестьян, обусловившим связь деревенской и городской культур.  
В репертуарах исполнителей легкого жанра тогда появились и первые фрагменты 
на итальянском языке, и первые итальянские песни. Все они были написаны в 
Неаполе, потому что именно там, и только там до 1920 года в Италии создавались 
песни. В Неаполе работали авторы и издатели, которые затем разъезжались по 
всей стране, выступая в самых знаменитых кафе и театрах.  
Ключевые слова: музыка, музыкальная культура, Неаполитанская песня, культура 
Неаполя, культура Италии, древнегреческая музыка. 
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ECHOES OF THE MEDITERRANEAN. FROM NEAPOLITAN 
MUSIC TO THE ITALIAN SONG. 
There is a common thread that ties together the classic Neapolitan song to the Italian 
one, and that is the Hellenic song that has been passed down orally through the «a 
ffronne» chants where we can identify the scales of the music of Ancient Greece (Dori-
an, Phrygian and Lydian tetrachords). The Neapolitan song is an important part of the 
cultural heritage of the city of Naples. It is perhaps one of its best–known features 
worldwide. There is no other place where the identity process between a city and its 
poetic–musical production is so full and complete, and its roots are so deeply rooted in 
its history and in the daily life of its people. The Neapolitan Art Song was born in the 
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19th century and can be considered the point of arrival of a historical–cultural itinerary 
that began in the 13th century with «Canto delle lavandaie del Vomero», and with the 
mass migration of the farmers that established a contact between rural and urban reali-
ties. The repertoire of the vaudeville singers included not only macchiette written in 
Italian but the first Italian songs as well. They were all written in Naples because up to 
1920 Naples was home to the only song factory in Italy. It was from Naples that authors 
and editors would leave to perform in the main coffeehouses and theatres throughout 
Italy. 
Key words: music, musical culture, the Neapolitan song, culture of Naples, culture of 
Italy, the ancient Greek music 
 
ECHI DEL MEDITERRANEO. DALLA MUSICA 
PARTENOPEA ALLA CANZONE ITALIANA. 
 
Parte I. «Echi del Mediterraneo». 
 
La storia di Napoli parte da molto lontano, la città probabilmente è più 
antica di Roma. Le sue origini sono probabilmente fra il V e VI secolo a.c. da 
coloni Eubei (popolo ellenico), che portano i loro usi e costumi. Dal punto di 
vista musicale si possono notare delle assonanze tra le scale musicali greche e 
quelle partenopee. La canzone napoletana ha origini antichissime. 
Qualsiasi strumento musicale, specialmente antico, era a quattro corde. 
Successione di quattro note comprendenti l'ambito di una quarta giusta. Era il 
nucleo base del sistema teorico musicale greco, che, in rapporto alla posizione 
del semitono, distingueva tre tipi di tetracordo: dorico (semitono 
al grave), frigio (semitono al centro), lidio (semitono all'acuto). Si 
distinguevano inoltre, in ogni tipo di tetracordo, tre generi, 
dettidiatonico, cromatico ed enarmonico, che si ottenevano tenendo fisse le 
note estreme e spostando le due interne al tetracordo. 
Nella tradizione musicale popolare partenopea (zona vesuviana in 
particolare) avevamo, ed abbiamo ancora, in uso i famosi canti «a ffronne», 
canti mariani, accompagnati dal suono della tammorra, nel mese di Maggio. 
Questi canti si poggiano su di una scala musicale simile a quelle greche. Sol , 
fa#, mi, re, do, si, la, sol (da sol a re l’ intervallo di IV giusta, da do a sol l’ 
intervallo di IV giusta). Semitono all’acuto quindi sistema (lidio). 
Il titolo di Sibilla Cumana era detenuto dalla somma sacerdotessa 
dell'oracolo di Apollo (divinità solare ellenica) e di Ecate (antica dea lunare 
pre–ellenica), oracolo situato nella città magnogreca di Cuma. Ella svolgeva la 
sua attività oracolare nei pressi del Lago d'Averno, in una caverna conosciuta 
come l' «Antro della Sibilla» dove la sacerdotessa, ispirata dalla divinità, 
trascriveva in esametri le profezie su foglie di palma le quali, alla fine della 
predizione, erano mischiate dai venti provenienti dalle cento aperture 
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dell'antro, rendendole «sibilline». La sua importanza era nel mondo italico pari 
a quella del celebre oracolo di Apollo di Delfi in Grecia. 
Esametro (è la più antica e la più importante tipologia di verso in uso nella 
poesia greca e latina,). 
Il popolo campano venera con riti e preghiere differenti sette Madonne in 
diversi Santuari. Le sette Madonne prendono il nome dai luoghi a cui sono legate o 
dagli attributi che le caratterizzano e sono: la Madonna dell’Arco di Sant’Anastasia e 
la Madonna Pacchiana di Castello di Somma Vesuviana in provincia di Napoli, la 
Madonna delle Galline di Pagani, la Madonna dei Bagni di Scafati, la Madonna 
dell’Avvocata di Maiori, la Madonna di Materdomini di Nocera Superiore in 
provincia di Salerno, la Madonna di Montevergine in provincia di Avellino. 
Il culto mariano è legato ai culti pagani e alle tradizioni popolari che si 
legano al contatto tra paganesimo e cristianesimo. Secondo alcuni studiosi il 
culto delle sette sorelle si collega all’iconografia delle Sibille che rientravano 
nel culto cristiano almeno fino al quattrocento. La Madonna di Montevergine 
detta anche Mamma Schiavona, si festeggia due volte durante l’anno il 12 
settembre e il 2 febbraio, è nera ed è l’unica che si ritrova con nomi diversi in 
vari paesi. Le feste iniziano nel periodo della Pasqua con i festeggiamenti del 
Lunedì in Albis per la Madonna dell’Arco, la domenica dopo Pasqua per la 
Madonna delle Galline, e si concludono il 12 settembre con la Madonna di 
Montevergine. Si celebra così il ciclo di inizio della primavera fino alla fine 
dell’estate che si collega con il rituale propiziatorio delle feste, dedicate al ciclo 
naturale delle stagioni e al rinverdire e fiorire dei campi e dei prodotti della terra. 
I rituali per le Madonne campane sono sempre collegati a canti e danze 
popolari, forme caratteristiche di espressione molto spesso vistose e chiassose 
che accompagnano le feste attribuendo a queste delle particolari note di unicità 
e tradizione. La festa dell’Avvocata in particolare si mescola con 
la tammurriata, la danza popolare accompagnata dal ritmo incalzante delle 
tammorre, strumenti della tradizione costituita da materiali semplici. 
Numerose leggende sono collegate alle sette Madonne, simpatica è quella legata 
alla Madonna delle Galline ed a un insolito episodio secondo cui un’effige della 
Madonna, sotterrata in antico, per preservarla dalla distruzione delle icone nella lotta 
religiosa, fu rinvenuta grazie al ‘raspare’ di alcune galline. 
Molte canzoni napoletane del periodo d’oro (fine ottocento) riprendono la 
scala greca e dei canti «a ffronne». 
 
Parte II « alla musica partenopea…». 
 
La canzone napoletana è parte importante del patrimonio culturale della 
città di Napoli. Ne costituisce uno degli aspetti più noti in tutto il mondo. La 
canzone napoletana nel corso degli anni si è diffusa universalmente. È stata 
tradotta in tutte le lingue. Non esiste nessun altro luogo dove il processo di 
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identificazione tra una città e la sua produzione poetico – musicale è così piena 
e totale, ed ha radici così profonde nella sua storia e nella vita quotidiana dei 
suoi abitanti. Con il termine canzone napoletana si definisce sia la canzone 
d’arte d’ottocentesca che qualsiasi componimento musicale con testo in 
dialetto napoletano. 
La canzone napoletana d’arte nasce nell’Ottocento come un punto d’arrivo 
itinerario storico– culturale iniziato nel 1200 con il «Canto delle lavandaie del 
Vomero», e con il trasferimento massiccio di popolazioni contadine, che 
determinò un contatto tra realtà contadina e realtà urbana. In questo modo la 
tradizione del canto «a ffronne» entra in città.  
Già nel Cinquecento c’era un enorme produzione e consumo musicale. 
Esistevano in città corporazioni di musicisti e cantanti ambulanti. Il consumo 
musicale era occasionato da feste pubbliche e feste private quali banchetti, 
matrimoni etc. Una pratica così viva e radicata da essere attuale ancora nei 
giorni nostri. L’enorme domanda di musica incentivò il nascere di una grande 
produzione musicale destinata alle diverse classi fratelli De Curtis sociali. 
Le canzoni nascevano grazie a episodi particolari della vita quotidiana. La 
famosissima canzone «Torna a Surriento» scritta dai è dedicato al presidente 
del Consiglio Giuseppe Zanardelli che nel Settembre 1902 si recò in visita 
ufficiale a Sorrento prese alloggio nell’albergo in cui lavorava come pittore e 
decoratore Giambattista De Curtis. Per invogliare il presidente a fare qualcosa per 
la situazione disastrosa di Sorrento gli dedicarono questa canzone, per esortarlo a 
ritornare a ricostruzione avvenuto per godersi le bellezze di Sorrento. 
Scritta all’inizio del secolo «O sole mio» è la canzone napoletana più 
conosciuta al mondo. Pochi sanno però che fu scritta all’estero. Infatti il suo 
autore Eduardo Di Capua in tourné con il padre noto violinista, musicò i versi 
scritti a Napoli da Capurro durante una sosta ad Odessa in Ucraina. 
 
Parte III «… Alla canzone italiana». 
 
A partire più o meno dagli anni dieci del Novecento, la canzone napoletana 
cominciò a non essere la padrona assoluta delle programmazioni dei caffè 
concerto dei teatri napoletani. 
Nei repertori dei cantanti dei varietà trovarono posto oltre ad alcune macchiette 
scritte in italiano anche le prime canzoni italiane. Queste nacquero tutte a Napoli 
perché a Napoli fino al 1920 si trovava la unica e sola fabbrica di canzoni esistenti in 
Italia. A Napoli operavano autori ed editori  che partivano per esibirsi in tutta Italia 
nei maggiori caffè e teatri. In testa Pasquariello. 
Bideri pubblico nel 1906 «La spagnola» testo e musica scritta del 
napoletanissimo Vincenzo di Chiara. Canzone che ottenne un clamoroso 
successo in tutto il mondo. C’erano già stati successi internazionali prima 
dell’Unità d’Italia, nel 1848 «Santa Lucia» e «Addio a Napoli» nel 1868 scritte 
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entrambe da Teodoro Cottrau. La canzone italiana diventa un genere 
indipendente quando il cantante napoletano Gennaro Pasquariello, ormai 
diventato una vedette nazionale commissionava, specialmente a E.A. Mario, 
canzoni in lingua italiana per inserirle nei suoi spettacoli.  
nel 1913, Gennaro Pasquariello colse con «Fili d’oro» di Capurro e 
Buongiovanni il suo primo grande successo in italiano. La moda fu lanciata. 
Nell’ audizioni di Piedigrotta, accanto a quelle napoletane comparivano, sempre più 
canzoni italiane. Tra le tante: «Cara Piccina» 1918 di Bovio –  Lama, «Come Le 
Rose» 1918 di Genise – Lama, «Parlami d’amore Maliù» Neri – Bixio  «Balocchi e 
profumi» di E. A. Mari 1929, «Signorinella» di Bovio – Valente 1931, ecc. 
Un Caso esemplare «La leggenda del Piave» di E. A. Mario, commissionata dal 
generale A. Diaz per incitare l’ esercito italiano dopo la disfatta di Caporetto. 
